

  Introduzione al libro




  

    Una delle apparizioni più importanti della storia dei Cristiani è proprio quella della Santa Vergine di La Salette. In una profezia la Santa Madre disse "Roma perderà la fede e diventerà la sede dell'Anticristo. La Chiesa sarà eclissata, il mondo sarà costernato!". Questa profezia sembra legata alla visione della Beata Caterina Emmerik, che in una delle sue visioni vide "due papi" compresa la fine della Chiesa Cattolica così come la conosciamo. Per me è molto importante ripercorrere la storia di questa apparizione di La Salette perché voglio capire, comprendere e riflettere su questa fine annunciata da moltissimi veggenti, che purtroppo vediamo avverarsi in parte. Con voi in questo libro, voglio ripercorrere quelle che sono le apparizioni di La Salette. Iniziamo questo cammino per capire insieme cosa accadrà in futuro oppure resta questa una bufala. Vogliamo credere alle apparizioni, ma nello stesso tempo vogliamo capirle ed interpretarle nel migliore dei modi. Nessuno si deve far influenzare, ma questo libro nasce con lo scopo di comprendere, non di mettere paura oppure confusione nella gente.




    Seguitemi




    Giovanni Maddamma


  




  Dedica del libro




  

    




    




    Dedico questo libro alla mia Mamma e al mio Papà Dedico questo libro a tutti i Vescovi, Sacerdoti e Diacono. In special modo una dedica al Santo Padre per tutto quello che deve sopportare nella sua vita. Dedico infine questo mio libro a tutte le persone malate nel corpo e nello spirito e alla moltitudine di peccatori nel mondo.


  




  L'apparizione di La Salette




  

    Come scritto in un famoso libro di La Salette "gli unici che possono dare informazioni sulle apparizioni, sono i due diretti testimoni di La Salette, Melanie e Massimino". I due testimoni delle apparizioni hanno ripetuto questa testimonianza un numero INCALCOLABILE di volte davanti alla gente e commissioni della Chiesa. Fino ad un giorno che i due testimoni dell'apparizione di La Salette decisero di mettere tutto nero su bianco. Era l'anno 1878 quando scrissero tutto e il 15 novembre 1879 fu pubblicato il loro racconto con l'imprimatur di un vescovo della Chiesa, Monsignor Zola. Il libro scritto nel 1878 andò a ruba, tanto da commissionare una nuova ristampa di questa grande testimonianza di La Salette. La ristampa fu fatta a Lione nel 1904 pochi mesi prima che l'ultima testimone di La Salette, Melanie, tornasse alla Casa del Padre. Le stampe e le ristampe di quell'epoca sono introvabili, ma grazie alla bontà di moltissimi fedeli e pastori sono in nostro possesso lo scritto digitalizzato di quel manoscritto pubblicato, che vogliamo riportare qui.


  




  

    Il 18 settembre (1846), vigilia della Santa Apparizione della Santa Vergine, ero sola, come al solito, a sorvegliare le mucche del mio padrone. Verso le undici del mattino vidi un ragazzino che camminava verso di me. Avevo paura di questo, perché mi sembrava che tutti dovessero sapere che evitavo ogni tipo di compagnia. Questo ragazzo venne da me e disse: "Bambina piccola, vengo con te, anch'io sono di Carne". A queste parole, il male naturale in me si manifestò presto, e facendo qualche passo indietro, gli dissi: "Non voglio nessuno intorno. Voglio essere sola". Ma il ragazzo mi ha seguito, dicendo: "Dai, lasciami restare qui con te. Il mio Maestro mi ha detto di venire a sorvegliare le mie mucche insieme alla tua". Mi allontanai da lui, facendo cenno a lui che non volevo nessuno intorno, e quando ero a una certa distanza, mi sedetti sull'erba. Lì, ero solito parlare con i piccoli fiori del Buon Dio. Un attimo dopo, guardai dietro di me, e lì trovai Massimo seduto vicino a me. Subito mi dice: "Tienimi con te. Sarò molto bravo". Ma il male naturale in me non ascolterà la ragione. Salto in piedi, e corro un pò più indietro senza dire una parola e di nuovo inizio a giocare con i fiorellini del Buon Dio. In un istante, Massimo era di nuovo lì, dicendomi che sarebbe stato molto bravo, che non avrebbe parlato, che si sarebbe annoiato da solo, e che il suo Maestro l'aveva mandato qui per stare con me. Questa volta, ho avuto pietà, gli ho fatto cenno di sedersi, e ho continuato a giocare con i fiorellini del Buon Dio. Non passò molto tempo prima che Massimo rompesse il silenzio scoppiando a ridere (penso che si stesse prendendo gioco di me). Lo guardo e lui mi dice: "Divertiamoci, facciamo un gioco". Non diedi nessuna risposta, perché ero così ignorante che non capivo quali fossero i giochi che si facevano con gli altri ragazzi, essendo sempre stata sola. Ho giocato con i fiori, da sola, e Massimo è venuto vicino, non facendo altro che ridere, dicendomi che i fiori non avevano orecchie per ascoltarmi e che invece dovevamo giocare insieme. Ma non mi piaceva il gioco che mi aveva detto di fare. Ho iniziato a parlare con lui, e mi ha detto che i dieci giorni che avrebbe trascorso con il suo padrone sarebbero presto finiti e poi sarebbe tornato a casa da suo padre. Mentre parlava, ho sentito la campana di La Salette, era l'Angelus. Feci cenno a Massimo di sollevare la sua anima verso Dio. Si tolse il cappello e rimase in silenzio per un momento. Poi ho detto: "Vuoi cenare?" mi risponde subito "Sì, mangiamo". Ci siamo seduti e tirai fuori dalla borsa le provviste che il mio padrone mi aveva dato. Come era mia abitudine, prima di mangiare la mia piccola pagnotta rotonda, feci una croce con la punta del coltello sul pane e un piccolo buco nel mezzo, dicendo: "Se il diavolo è lì dentro, possa lasciare questo cibo, e se il buon Dio è lì dentro, possa restare!" e ho coperto rapidamente il piccolo foro. Massimo scoppiò a ridere e mi tolse il pane dalle mani. Rotolò giù dalla montagna e lo persi di vista. Avevo un'altro pezzo di pane che abbiamo condiviso. In seguito, abbiamo giocato. Poi, mi rensi conto che Massimo doveva essere ancora affamato, gli indicai un posto sul fianco della montagna coperto da ogni tipo di bacche. L'ho esortato ad andare a mangiarne un pò e lui è andò subito via. Mangiò alcune bacche e ne riportò il cappello pieno. La sera siamo tornati insieme giù per la montagna e abbiamo promesso di tornare il giorno dopo e di sorvegliare le nostre mucche insieme. Il giorno dopo, il 19 settembre, incontrai Massimo durante la salita. Siamo saliti insieme sul fianco della montagna. Ho scoperto che Massimo era un ragazzo molto buono e semplice, e volentieri avrebbe parlato di ciò di cui volevo parlare. Era anche molto flessibile e non aveva opinioni fisse. Era solo un pò curioso, perché, quando me ne andai, non appena vide che mi ero fermata, sarebbe corso da me per vedere cosa stavo facendo e sentire cosa stavo dicendo ai fiori del Buon Dio. E se fosse arrivato troppo tardi, mi avrebbe chiesto cosa avevo detto. Massimo mi ha detto di insegnargli un gioco. Era già tardi. Gli ho detto di raccogliere dei fiori per il "Paradiso". Ci mettiamo al lavoro insieme. Presto abbiamo avuto un numero di fiori di vari colori. Potevo sentire da lontano la campana dell'Angelus suonare, perché il tempo era bello e non c'era una nuvola nel cielo. Avendo detto al buon Dio ciò che avevamo appreso, dissi a Massimo che dov


  

